Introduzione
“Ciascuno ha bisogno che qualcun altro si prenda cura di lui, che custodisca la sua vita dal male, dal bisogno, dalla solitudine, dalla disperazione.” 
In questa 44a giornata per la vita il messaggio dei vescovi ci aiuta a rinnovare uno sguardo di benevolenza sul dono di ogni vita, ci ricorda quanto sia fondamentale la comunità che si prenda “cura di tutti, di ogni persona, con amore, specialmente dei bambini, dei vecchi, di coloro che sono più fragili e che spesso sono nella periferia del nostro cuore.” (Papa Francesco, Omelia, 19 marzo 2013) 
Anche ogni vita nascente è espressione di questa fragilità da difendere, che nelle nostre comunità e nella nostra Chiesa Veronese è concretamente operato dai CENTRI AIUTO VITA.
Sono 10 in tutta la diocesi e lavorano e si adoperano per difendere il valore della Vita. 
Nel CAV di Legnago nel 2021 sono state 216 le famiglie seguite e 54 i bambini nati nel corso dell’anno, seguiti durante la gravidanza o arrivati a chiedere aiuto subito dopo la nascita; inoltre sono oltre 400  i figli per i quali si continua a dare una mano, o perchè si proseguono progetti iniziati gli anni precedenti, o perchè l’arrivo di qualche fratellino o sorellina porta la famiglia a rimanere agganciati al cav.
Sono espressioni di speranza che vogliamo accompagnare con le offerte di questa giornata e con la preghiera. La generosità che si potrà esprimere anche oggi sarà un segno concreto rivolto e attento alla cura della Vita.
Atto penitenziale
· Signore perdonaci per tutte quelle volte in cui non abbiamo accolto, custodito e promosso la vita umana dal concepimento al suo naturale termine. Signore pietà.
· Cristo perdonaci per tutte quelle volte che abbiamo lasciato entrare la paura, la divisione e il giudizio e non abbiamo guardato alla grazia delle relazioni che ci sono donate, Cristo pietà
· Signore perdonaci per quando abbiamo omesso parole e opere che potevano custodire dal male, dal bisogno, dalla solitudine e dalla disperazione il nostro prossimo. Signore pietà.
Omelia
Può essere l’occasione di riprendere il Messaggio dei Vescovi nel caso non sia fatto nel momento iniziale. 
Di seguito una possibile sintesi del messaggio:
Non ci si salva da soli
L’esperienza della pandemia che tuttora stiamo vivendo, ha fatto emergere, come ci ricorda papa Francesco (omelia, 20 ottobre 2020) che nessuno si salva da solo, “
 Ciascuno ha bisogno che qualcun altro si prenda cura di lui, che custodisca la sua vita dal male, dal bisogno, dalla solitudine, dalla disperazione.“
Categorie deboli che hanno sofferto questo tempo di pandemia
Alcune categorie di persone hanno sofferto di più le conseguenze sociali di questo periodo storico: gli anziani, i più colpiti dal virus, ancora oggi spesso devono fare i conti con paura e solitudine; i giovani, i meno colpiti dal virus, stanno pagando il prezzo più alto a livello psicologico; la famiglie, come i giovani, faticano a guardare al futuro con speranza, oltre a dover fare fronte a situazioni di povertà, precariato e altre forme di disagio non legate alla sfera economica. 
San Giuseppe
Di fronte a questa realtà che sembra a nostro svantaggio, papa Francesco ci porta come modello San Giuseppe, “l’uomo della presenza quotidiana, discreta e nascosta, un intercessore, un sostegno e una guida nei momenti di difficoltà” (Patris Corde), nominato custode della Chiesa per l’attenzione e la cura per le persone che gli furono affidate.
Affermazione di libertà
Abbiamo avuto testimonianza di molte persone che, nel volontariato o professionalmente, si sono spese, mostrando questa stessa capacità di avere cura che il papa ci indica in San Giuseppe.
A questo si contrappongono gesti di indifferenza ed egoismo. Ne è un esempio la riaffermazione del “diritto all’aborto” o all’eutanasia. I vescovi ci ricordano che “Il vero diritto da rivendicare è quello che ogni vita, terminale o nascente, sia adeguatamente custodita. Mettere termine a un’esistenza non è mai una vittoria, né della libertà, né dell’umanità, né della democrazia: è quasi sempre il tragico esito di persone lasciate sole con i loro problemi e la loro disperazione.”
La custodia
Proprio per questo il papa ci richiama al senso di comunità, perché nessuno venga lasciato da solo nel proprio dolore, perché “La risposta che ogni vita fragile silenziosamente sollecita è quella della custodia”. È sotto i nostri occhi come chi è nella fatica se è accolto, accompagnato, sostenuto e incoraggiato, riesca ad affrontare la difficoltà con speranza e coraggio,  in famiglia come nelle amicizie. 
“Custodiamo Cristo nella nostra vita, per custodire gli altri, per custodire il creato! La vocazione del custodire non riguarda solamente noi cristiani, ha una dimensione che precede e che è semplicemente umana, riguarda tutti.[..] È il custodire la gente, l’aver cura di tutti, di ogni persona, con amore, specialmente dei bambini, dei vecchi, di coloro che sono più fragili e che spesso sono nella periferia del nostro cuore.” (Papa Francesco, Omelia, 19 marzo 2013). 
Preghiera dei Fedeli
Signore Gesù, Padre della Vita, accogli le nostre preghiere, affinché possiamo camminare creando strade di accoglienza e di condivisione. 
Preghiamo insieme e diciamo: Signore della Vita, ascoltaci.
- per il Papa, i sacerdoti e i consacrati, perché possano testimoniare con la loro vita la buona notizia del Vangelo, preghiamo.
- per ogni battezzato, perché, la consapevolezza che non ci si salva da soli, risvegli il desiderio di  partecipare attivamente alla vita della comunità e, insieme ad essa, collaborare per il bene comune, preghiamo.
- per le famiglie, in particolare per quelle a cui questa pandemia ha portato condizioni di “povertà assoluta, disoccupazione, precariato e conflittualità domestica”, perché la comunità possa farsi carico di queste fatiche, aiutando in modo concreto queste situazioni, preghiamo.
- per i giovani, i “meno colpiti dal virus ma che hanno subito importanti contraccolpi psicologici”: perché siano aiutati a volgere lo sguardo al futuro con speranza e a scoprire la perla preziosa che questi tempi difficili ha dato vita in loro, preghiamo.
- per gli anziani e le persone in situazioni di infermità: perché la paura e la solitudine che li ha accompagnati in questo periodo lascino spazio ad una rinnovata energia e alla possibilità di ristabilire buone relazioni, preghiamo.
- per i volontari dei centri aiuto vita: perché possano continuare a operare con rinnovato entusiasmo, a testimoniare la gioia di essere vivi ed ad essere promotori dell’accoglienza della Vita, fin dal concepimento, preghiamo.
OFFERTORIO
IL PANE E IL VINO: sulla mensa eucaristica diventano segno della vera Vita presente in mezzo a noi
UNA CONCHIGLIA CON DENTRO UNA PERLA: la perla è ciò che forma l’ostrica attorno ad un corpo estraneo che entra nella conchiglia. Segno dell’importanza di custodire ogni vita, a partire dalla nostra, accogliendo ciò che viene dall’esterno, e che sembra una minaccia, come eventi che possono darci l’opportunità di mettere a frutto le nostre potenzialità, da custodire come qualcosa di prezioso da donare
SEGNI DI SOLIDARIETA’. Ti offriamo questi generi alimentari raccolti grazie alle rinunce dei ragazzi, dei bambini e delle famiglie della nostra comunità: sono il segno di come un semplice gesto possa trasformarsi in meravigliosa solidarietà.
UN GERMOGLIO o UNA PRIMULA segno della Vita di cui prendersi cura: papa Francesco (omelia, 19 marzo 2013) ci ricorda “Custodiamo Cristo nella nostra vita, per custodire gli altri, per custodire il creato! La vocazione del custodire [...] È il custodire l’intero creato, la bellezza del creato, [...] è l’avere rispetto per ogni creatura di Dio” 
Al termine della celebrazione si può consegnare questa preghiera:
Preghiera per la Vita di Giovanni Paolo II
O Maria,
aurora del mondo nuovo,
Madre dei viventi,
affidiamo a te la causa della vita:
guarda, o Madre, al numero sconfinato di bimbi cui viene impedito di nascere,
di poveri cui è reso difficile vivere,
di uomini e donne vittime di disumana violenza,
di anziani e malati uccisi dall’indifferenza o da una presunta pietà.
Fa che quanti credono nel tuo Figlio
sappiano annunciare con franchezza e amore agli uomini del nostro tempo
il Vangelo della vita.
Ottieni loro la grazia di accoglierlo come dono sempre nuovo,
la gioia di celebrarlo con gratitudine in tutta la loro esistenza
e il coraggio di testimoniarlo con tenacia operosa,
per costruire, insieme con tutti gli uomini di buona volontà,
la civiltà della verità e dell’amore
a lode e gloria di Dio creatore e amante della vita.
